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CHIESA MONDO

roviamo ad usare la
parola missione non
per indicare attività,
professioni, compiti e
impegni, ma nel suo

 significato  “per eccellenza”, la
missione ad gentes, al mondo, a
chi ancora non ha ricevuto l’an-
nuncio del Vangelo, e a riparti-
re da qui per comprendere tut-
te le altre missioni.  Nella mis-
sione ad gentes ritroviamo un
altro verbo fondamentale per la
missionarietà e la stessa esi-
stenza cristiana: il verbo usci-
re. Questa dimensione accom-
pagna tutta la storia della sal-
vezza. Il viaggio del popolo
ebraico verso la Terra Promes-
sa è l’uscita per un cammino di
liberazione; le storie di vocazio-
ne che incontriamo nella Bib-
bia racchiudono questa dimen-
sione di esodo; i salmi che ri-
leggono le vicende personali e
comunitarie del popolo conten-
gono la celebrazione in poesia
dell’itinerario di una vita in
cammino. Fino ad arrivare a
Gesù, Parola uscita dal Padre
(cfr Gv 1) e allo Spirito Santo,
protagonista indiscusso della
missione che fa uscire gli Apo-
stoli dal cenacolo per rendere
partecipe ogni uomo della comu-
nione che esiste tra il Padre e il
Figlio (cfr Redemptoris Missio
III parte). La visita alla missio-
ne diocesana ci ha portati a toc-
care con mano questa realtà.
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Il ritorno a Mokolo mi mette un
po’ di agitazione. Per noi
“lucertoli” la città è piena di in-
sidie. Attraversare la strada

non è come attra-
versare i campi di
cotone. Lì ti sfreghi
sulla bambagia
bianca, in città il
battistrada delle
auto ti taglia la
coda a cubetti.
Sono il Margujà che

non ama la città! Pare che ci si-
ano da vedere cose importanti
anche oggi. Ascolto Alda e
Brunetta che descrivono le loro
attività quotidiane. Decidiamo
di accompagnarle alla scuola
dei ciechi. Il cortile è piccolo,
l’aula organizzata con quattro
banchi per fare spazio ad una
decina di bambini e di ragazzi.
Stanno imparando l’alfabeto
Braille. Gli adulti studiano al-
l’aperto. Il maestro e direttore,
lui pure divenuto cieco dopo la
nascita, è una persona straor-
dinaria. Insegna, sprona, con-
sola, dialoga con la delegazio-
ne. E ringrazia.  Si sa, è in co-
struzione la nuova “École des
aveugles” e la Diocesi di Como
ci mette la sua parte.
Dietro il cortile principale ci
sono le stanzette dei ragazzi.
Sono molto povere. I tappeti a
terra danno un tocco di colore
che i ragazzi non possono gu-
stare. Usciamo un po’ tristi,
quasi respirando lo sconforto di
quei ragazzi; e anche un po’ ar-
rabbiati per una malattia, la ce-
cità, che in molti casi si potreb-
be evitare con una prevenzione
sanitaria.
Quando l’auto parte, don Ste-
fano e don Giusto salgono sulle
loro mountan-bike e precedono
il gruppo al Centro di fisiotera-
pia. Il sole adesso fa sentire tut-
ta la sua forza. Mi scalda il san-
gue e mi fa venir voglia di sali-
re sulla bicicletta: sono il
Margujà che in mountan-bike
va! Mi piace come pedala don
Giusto e come taglia le curve.
Se non fosse per la mia coda
lunga e scomoda, proverei a pe-
dalare. Vero è che andiamo al
centro di fisioterapia, ma forse
è meglio che non corra rischi.
Rieccoci insieme! Qui ci sono i
malati, ma c’è anche un’interes-
sante officina meccanica: si co-
struiscono le carrozzine per
handicappati, con pezzi di bici-
cletta; le protesi, con cuoio e
vecchi copertoni; le stampelle,
con pezzi di legno. Sui lettini ci
sono anche dei bambini. Vive-
vano nelle strade. Si trascina-
vano a fatica nella polvere. Ora
iniziano a camminare. Non vor-
rei commuovermi, ma non pos-
so farne a meno quando vedo
una bambina che ha dolore in
ogni parte del corpo. Ehi, ami-
co, le lacrime di Margujà non
sono come quelle di coccodrillo!
Qualche kilometro oltre, un al-
tro Centro gestito da suore po-
lacche, accoglie persone
disabili.  La costruzione è gran-
de, offre vari servizi, cura an-
che i lebbrosi. Venti bambini
della scuola materna mangia-
no all’aperto. Le manine pren-
dono la rossa polenta di miglio
e la intingono nel sugo della
carne. La suora ha una bella in-
tuizione: “Avete sete?”. Se aves-
se aspettato ancora qualche mi-
nuto a chiedercelo, ci avrebbe
raccolti stecchiti. Salute! Don
Giuliano è goloso di arachidi,
don Italo di sesamo, don Stefa-
no di salatini. Decidono che è
meglio non avanzare nulla
per… rispetto alla cortese ospi-
talità.
Partecipo anch’io: “Può manca-
re il Margujà, quando c’è ospi-
talità?”

Nasce a Colico il 23 dicembre 1944.
Dopo anni di missione in Kenia e in Mozambico come reli-
giosa, chiede di essere ammessa nell’Ordo Virginum
diocesano e di partire per la missione diocesana.
Dal settembre 2008  nella paroisse Saint Jacques de Mokolo
-  Mboua collabora per l’evangelizzazione, l’animazione e
la formazione delle donne, il funzionamento della scuola per
i bambini ciechi,  i progetti di salute e di promozione uma-
na.

Descrizione di alcuni particolari.
La lunga esperienza africana la fa trovare a suo agio do-
vunque sia: in cucina, in carcere, al mercato, in chiesa. Don-
na di “poco peso”: non ha mai raggiunto i cinquanta
kilogrammi del mezzo sacco di miglio, eppure ha la tempra
di chi,da piccola, ha imparato a difendersi. Non cammina
veloce, ma taglia il vento. La sua parlata stretta, la fa somi-
gliare ad una straniera. Perfino noi italiani ci caschiamo,
come i due anziani di Como che l’hanno gentilmente accom-
pagnata all’Asl per le vaccinazioni: “Signora, è da tanto in
Italia? Parla già abbastanza bene la nostra lingua!”. Alda
ride di gusto nel raccontare le sue avventure. Gentile, riser-
vata, è come la CocaCola: anche nella piccola bottiglia sa
essere dolce e piena di gas. L’Africa ha le impronte di quasi
tutta la sua vita, impronte di carità quotidiana e di
condivisione della vita dei poveri. Lei, dal continente nero,

ha imparato la pazienza. Ha fatto la patente dopo i 60 anni, perché la missione lo richiedeva.
Quando deve andare in moto, si fa portare e impreca: adagio, adagio! Ad ogni buca rischia di
essere sbalzata. L’Africa è sempre un’avventura. Le diciamo, con un tono un po’ africano e un
po’ ticinese: “Tu non sei alda! Tu sei pigola, ma grande!” Grazie, Alda!
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Leggiamo riviste che ci aiutano a conoscere altri popoli e culture, che ci
informano con competenza e verità circa i problemi mondiali,
raccontadoci la vita e le scelte dei missionari e delle loro comunità?

DUE DOMANDE
PER RIFLETTERE...
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GABRIELLA RONCORONI

L’uscita geografica dei mis-
sionari, oggi non più così
problematica e difficile (alme-
no nel viaggio e nella lontanan-
za annullata dai mezzi di comu-
nicazione), resta tuttavia un
segno. E’ imporre al proprio cor-
po di abituarsi ad un ambiente
diverso: il caldo torrido della
savana, la polvere portata dal
vento del deserto, l’escursione
termica tra il giorno e la notte,
la presenza di insetti portatori
di malattie che ancora oggi af-
fliggono regioni intere del pia-
neta; è fare i conti con la man-
canza d’acqua e di  energia elet-
trica; è misurarsi con una po-
vertà di mezzi e di risorse che
mette subito in discussione
schemi, esigenze, capacità.

L’ uscita culturale che ogni
missionario compie forse è il
passo più difficile che non è dato
di comprendere fino in fondo al
visitatore che passa e che tor-
na a casa. Si tratta di lasciar
maturare quel distacco da sé e
dal proprio mondo fatto di abi-
tudini,  atteggiamenti, idee, di
un modo di interpretare la re-
altà per avvicinarsi e per entra-
re in punta di piedi in un altro
mondo da ascoltare e osserva-
re prima di  capire e giudicare.

L’uscita dalla propria co-
munità cristiana e l’essere
inviato ad un’altra comuni-
tà è un ulteriore esodo, non in-

differente, che chiede al missio-
nario “di rinunziare a se stesso
e a tutto quello che in preceden-
za possedeva in proprio e a far-
si tutto a tutti” (AG 24). In que-
sto dono senza riserve si  incro-
cia una chiesa che dà spazio a
carismi e ministeri, una Chie-
sa che sceglie i poveri, impegna-
ta in una pastorale attenta alla
formazione delle persone, dove
tutti i progetti, in ogni loro fase,
sono realizzati con la parteci-
pazione della comunità locale e
con i mezzi disponibili sul po-
sto. Una Chiesa a volte perse-
guitata dove la testimonianza
evangelica e la lotta per la giu-
stizia e la verità si pagano con
la vita. Se l’incrocio diventa in-
contro, l’esodo diventa segno
dell’amore di Dio nel mondo: un
amore senza esclusioni, senza
confini, senza preferenze. C’è
un’ultima questione.

L’ uscita per una nuova
entrata perché il missionario
Fidei Donum è fatto per ritor-
nare. Grazie don Giusto, don
Angelo, don Felice, Alda, Lau-
ra, Brunetta perché nella vo-
stra uscita avete messo in con-
to anche questo: che il ritorna-
re è importante quanto l’anda-
re, perché le nostre comunità
ritrovino la gioia dell’annuncio
e l’essenzialità della vita.

D.I.M.DON ITALO

Quali passi siamo chiamati a compiere per uscire da noi stessi ed entrare con più coscienza nel nostro
mondo che chiede cammini nuovi di evangelizzazione e missione?

 USCIRE: VERSO LA MISSIONE

Ciechi e sordomuti. Molti sono
i bambini dei territori delle no-
stre parrocchie sorelle in
Cameroun colpiti da questo
handicap. Generalmente ave-
re in famiglia un bambino col-
pito da un tale handicap por-
ta all’isolamento sociale. Il
“malato” viene tenuto nasco-
sto, raramente riceve un’istru-
zione, ovviamente necessita di
cure e di metodi didattici dif-
ferenti, difficilmente arriverà
ad occupare un ruolo attivo
nella società. Fino a pochi
anni fa i bambini sordomuti
che le parrocchie dei nostri
fidei donum riuscivano a rag-
giungere venivano mandati in
una scuola non molto lontana
da Maroua, ma erano molto
distanti dalle loro case. Così,
si è deciso di aprire una scuo-
la con insegnanti specializza-
ti a Mokolo. Le famiglie paga-
no una parte della retta, men-
tre il resto viene sovvenziona-
to attraverso alcune adozioni
a distanza della nostra dioce-
si. Le famiglie della parrocchia
invece si sono prese l’impegno
di ospitare nelle loro case i
bambini che vengono da vil-
laggi lontani. Un paio di anni
fa invece un giovane divenuto
cieco a seguito di una malat-
tia si è proposto come inse-
gnante di lettura e scrittura
col metodo Braille per i bam-
bini ciechi delle parrocchie. Ha
così preso il via una nuova av-
ventura. Oggi gli assistiti sono
circa cento. I più grandi pas-
sano, al termine degli studi, al
centro del PIME di Maroua
per la formazione professiona-
le. Un successo perché si offre
a questi bambini non solo la
capacità di leggere o scrivere,
ma la possibilità di avere un
posto nel mondo.

tavoletta per lo
studio del braille


